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pettacoli 

ii li «irsi 

Come erano davvero i greci ai tempi di Platone e 
Aristotele? In un libro Kenneth Dover ha indagato 

sulla vita della gente comune in quel paese mitico 

Ma il greco 
non era 

un Apollo 
Tutti, o quasi tutti, hanno 

visto di persona o In ottime 
riproduzioni i magnifici 
bronzi di Riacc, due statue 
che sembrano fatte apposta 
per eccitare fantasia, com
mozione, entusiasmo, come 
infatti si è verificato. Ma non 
vorrei che la gente finisse 
per credere che i Greci anti
chi, dell'età cosiddetta clas
sica (VI-IV sec. a.C), di Ate
ne e dintorni, fossero come 
quei bronzi: belli, alteri, forti 
e gentili, umani e divini, i-
deali e reali, insomma come 
quelli descritti, purtroppo, in 
certi manuali per le scuole e 
anche in testi di studiosi, a-
himé, famosi. Il greco comu
ne di quei secoli, come tutti i 
contadini e montanari medi
terranei, era un povero tra
cagnotto eternamente affa

mato, che si rompeva la 
schiena per cavare qualcosa 
da un campicello fuori mu
ra, si dissetava con intrugli 
dolciastri, e si sfamava con 
mezzo pesce secco e impasti 
di legumi. Gli studiosi se ne 
sono occupati poco, hanno 
preferito dedicarsi all'arte e 
alla filosofia, alla letteratu
ra, a quelle opere Immortali 
che ancora leggiamo e com
mentiamo, prodotti di una 
decina di persone assoluta
mente eccezionali anche a 
quei tempi: Platone e Aristo
tele, Sofocle e Aristofane, 
Tucidide, tutti di famiglie il
lustri (alcune divine, pare), 
che ci hanno poi dato la loro 
Interpretazione non dell'uo
mo comune ma del mondo 
dei loro pari. 

Ma che cosa pensava l'uo

mo della strada del IV sec. 
a.C, che Immagine aveva di 
sé, degli altri, del vecchi, del
l'aldilà, del sesso, dell'amici
zia, delle donne? Che idea a-
.veva dell'onore e della vergo
gna? Che cosa rappresenta
va per lui ciò che noi chia
miamo proprietà e denaro, 
ricchezza e povertà, famiglia 
e lavoro? Domande tanto più 
ovvie se pensiamo che quella 
gente non conosceva né l'io 
né le persone giuridiche né 
quel dio personale che arri
verà con gli Ebrei e i Cristia
ni. Lo sapevate che chiunque 
riteneva equo uccidere l'a
dultero colto sul fatto oppu
re sequestrarlo fino a che 
non avesse pagato una certa 
somma? E che invece pote
vate fare tutti i vostri como
di con schiave e con concubi-

Industriali 
USA: basta 
con Gè ir Ar 

I.ONDKA — «Siamo stufi di 
J.H., del suo cappello da cow
boy, e dell'immagine che dà di 
noi al mondo-. Questo il mes
saggio lanciato da un gruppo 
di imprenditori di Dallas che, 
proprio con il proposito di 
smascherare i luoghi comuni 
creati dal famoso serial ameri
cano, sono tenuti in questi 
giorni a Ixmdra in missione 
•economica-promozionale-, 
Non è tanto la moralità di J.H., 
il perfido petroliere protagoni
sta della serie intitolata ap
punto «Dallas» ad essere mes
sa in discussione, quanto piut

tosto il suo profilo professiona
le. In un lussuoso pranzo of
ferto al Churchill Hotel ad un 
centinaio tra 1 maggiori uomi
ni d'affari della capitale londi
nese, gli industriali di Dallas 
hanno tenuto soprattutto a 
precisare che non sono, come 
in genere si pensa, né allevato
ri di bestiame né esclusiva
mente impegnati nel petrolio, 
il loro obiettivo anzi, hanno 
osservato, è quello di fare di 
Dallas il più grosso centro di 
distribuzione commerciale del 
sud degli Stati Uniti. Ed è per 
questo, hanno detto, che sono 
particolarmente interessati a 
contratti con le industrie di ol
tre oceano che possano vende
re loro prodotti di alta tecnolo
gia nei settori dell'elettronica 
e della difesa, o beni di consu
mo come vestiti e mobili. 

ne anche avute in prestito da 
parenti o amici? Lo sapevate 
che l'opinione comune dell' 
epoca riteneva vergognoso, e 
condannava, il fare all'amo
re all'aperto? Di una bella 
ragazza noi diciamo ehe «è 
piacevole alla vista-, ma un 
antico ateniese la trovava in
vece «un tormento per gli oc
chi»: il desiderio suscitato 
non era facile da soddisfare e 
d'altra parte il contatto dei 
corpi era ritenuto fonda
mentale (con buona pace di 
Platone!) per arrivare all'am
ino. 

Fra la gente comune, 
quindi, i matrimoni d'amore 
risultano più diffusi di quan
to si sia pensato (la segrega
zione e i matrimoni combi
nati essendo prerogativa del 
pochi ricchi aristocratici). I-

nutlle dire che si tratta di 
una società maschilista, in 
assoluto: breve è il piacere, 
dice un proverbio, che pro
curano le donne, il pesce e il 
vino; ma un altro detto rico
nosce: meglio sostenere tre 
battaglie che un parto. In o-
gni caso la donna sta in casa 
e chiacchiera, l'uomo tace e 
va a fare la spesa. Non ci so
no sentimenti come stati psi
chici di cui si parli (come non 

•c'è vita privata), ma sempre 
manifestazioni del sensi (del
l'animo. dicono i filosofi) in 
azioni concrete: «Quello che 
hai detto mi muove a com
passione e ho pietà di lui», e 
tutto finisce lì. E ovunque, 
sulla bocca di tutti, la «pau
ra», che è poi paura di qual
cosa, soprattutto della guer
ra (una condizione normale), 

delle leggi, della morte. «La 
vita è grama, ma vai sempre 
la pena di vivere», «Non c'è 
nulla di peggio della morte». 
E vivendo, male, «meglio es
sere invidiati che compatiti» 
(il che è vero, ma nessuno di 
noi, postcristiani, osa dirlo). 

Queste e tante altre cose ci 
Insegna Kenneth Dover in 
un libro uscito recentemen
te: «La morale popolare greca 
nell'età di Platone e /lnstote-
le* (Brescia, Paideia, pp. 558, 
L. 35.000: bella traduzione di 
L. Rossetti, presentazione e 
stato della questione di L. 
Canfora), cioè fra il 431 e 11 
321 a.C., dall'inizio della 
guerra del Peloponneso fra 
Sparta e Atene e i loro allea
ti, tutto il Mediterraneo o-
rientale, fino alla morte di A-
lessandro Magno che pone 

Scena di simposio, me
daglione centrale di una 
tazza attica 

fine all'autonomia politica 
delle città greche. Possono 
leggerlo tutti, anche i sem
plici lettori di romanzi, stori
ci e non. Troveranno di che 
divertirsi. L'autore è uno dei 
più grandi (due o tre) filologi 
contemporanei, autore di te
sti ed edizioni celebri, ma è 
anche, ed lo direi soprattut
to, uno storico, uno di quelli 
buoni (rarissimi), che sanno 
immaginarsi la reahd, che 
sanno capire e far capire che 
cosa pensasse la gente di una 
certa epoca in un certo posto. 
Inutile dire che Dover cono
sce le sue fonti come pochi 
altri, ma quello che conta è 
che riesce a Illustrarcele co
me se sì leggessero insieme i 
fatti del giorno su un quoti
diano. Soprattutto gli orato
ri, che avevano a che fare 

con i tribunali e le assemblee 
popolari, e gh autori di tea
tro. Oratori e comici erano 
noti per 11 loro disprezzo per i 
filosofi, certo, perché dove
vano farsi capire dal loro 
pubblico, in gran parte una 
massa schiamazzante di po
veri contadini semlanalfabe-
ti. 

Ma chi erano costoro? Non 
dimentichiamo che incarna
vano l'elite dei liberi, coloro 
che fra V e IV secolo diedero 
vita in Atene alla prima re
pubblica democratica e po
polare della storia, una re
pubblica però così pò co de
mocratica al nostri occhi, 
nella quale non più di 25.000 
maschi, adulti, proprietari, 
nel pieno delle loro forze fisi
che, disponevano di circa 
2/300.000 persone prive di di
ritti politici: in gran parte 
schiavi e stranieri, poi don
ne, bambini e vecchi. Un 
pubblico che doveva far poli
tica e quindi doveva saper 
parlare (la rappresentanza 
era diretta) ma non sempre 
poteva perché l'uomo comu
ne era povero, talmente po
vero che non poteva lasciare 
il lavoro dei campì. Il suo 1-
deale, universalmente con
diviso e in parte democrati
camente realizzato, era di vi
vere a spese della città-Stato, 
che oltre alle guerre e agli 
spettacoli offriva anche un 
obolo. Nessun greco pensò 
mal che la ricchezza potesse 
derivare da qualche tipo dì 
sfruttamento del lavoro: ric
chezza e povertà venivano 
tollerate come il maltempo 
perché dipendevano dalla 
fortuna. Per quanto libero, il 
povero, di fronte a sé e agli 
altri, appare sempre un esse
re meschino, disperato, pau
roso, vendicativo; anche se 
schiavo o straniero, il ricco è 
un uomo sicuro di sé, ammi
rato, generoso. 

C'era «lotta di classe», e 
Dover ne parla, ma ci ricorda 
(e fa bene) che essa rimane 
all'interno dell'elite dei libe

ri. Solo qualche filosofo ha 
pensato che uno schiavo fos
se anche un uomo, non certo 
Il cittadino comune. 

Chi, libero, era costretto 
ad un lavoro dipendente era 
considerato uno schiavo nel
l'opinione comune (e l'opi
nione degli altri conta nel 
mondo mediterraneo, Ieri 
come oggi). Al commercio e 
al mestieri si dedicavano gli 
stranieri e gli schiavi, maga
ri per conto del grandi ricchi. 
Aristotele, che era straniero, 
lo aveva capito meglio di al
tri suol colleghi. Se volete sa
perne di più, Insieme al Do
ver leggete 11 bel libretto di 
M. Venturi-Ferriolo: Aristo
tele e la crematìstìca (La Nuo
va Italia, 1934, pp. 112, L. 
9.000). La crematistica è la 
scienza dell'acquisto del be
ni, e possiamo chiamarla e-
conomia se Intendiamo la pa
rola letteralmente: ammini
strazione della casa. E allora 
per essere degna di un uomo 
libero, povero o ricco che sia, 
deve rigorosamente limitar
si al necessario. Se diventa 
accumulazione di ricchezza 
(denaro o beni), cioè una pro
fessione lavorativa, è giudi
cata immorale, diremmo noi; 
contro natura diceva Aristo
tele, cioè antisociale. 

Val sempre la pena di ri
flettere su questo punto: al
lora, anche per l'uomo co
mune libertà, moralità, so
cialità andavano Insieme, e-
rano la stessa cosa, e ciò ve
niva ritenuto naturate, natu
rale proprio come la schiavi
tù o come mandare a morte 
Socrate per quelle sue idee 
curiose sugli del. Un prezzo 
altissimo pagarono dunque 
gli antichi Ateniesi per quel
la loro grande, democratica, 
stagione. È Inutile chiederci 
se la bellezza del bronzi di 
Rìace valesse quel prezzo. 
Possiamo solo cercare di ca
pirlo con l'aiuto di libri come 
questi. 

Livio Sichircllo 

Per la prima volta «L'uomo senza qualità» arriva sulle scene. Dopo cinque anni di preparazione Giuliano 
Vasilico presenta (da giovedì a Roma) la sua «riduzione»: ecco come sarà questo attesissimo spettacolo 

Il teatro all'assalto di Miisil 
ROMA — Giuliano Vasilico, 
di fronte a un miglialo di se
die vuote e immerso nella 
penombra del Preneste (un 
cinemone della periferia ro
mana), sta terminando le 
prove del suo Uomo t.enza 
qualità a tt-atro. Uno spetta
colo ispirato al celebre ro
manzo di Robert Musil che 
andrà in scena giovedì pros
simo al Valle e che. dopo 
quattro repliche nella sa5a 
dell'ETI, verrà ripreso per 
quasi due mesi al Monteze-
bio (un ex cinema oggi dedi
cato alla prosa grazie all'in-
tevento di Ulisse Benedetti, 
l'organizzatore del Beat 72) e -j 
che infine andrà in tournée 
in tutta Italia nel corbo della 
prossima stagione. 

Vasilico, camminando a-
vanti e indietro per il piccolo 
palcoscenico di questa stra
na sala, conclude dunque un 
lavoro durato cinque anni e 
che lo riporterà al confronto 
diretto con ii pubblico dopo 
quasi nove anni dal suo ulti
mo spettacolo: Proust. Le 
premesse. Insomma, sono 
quelle di un evento eccezio
nale: già in sé. Infatti, questo 
spettacolo stravolge l'intero 
panorama della cosiddetta 
•ricerca» teatrale di questi 
ultimi tempi. Prende in con
tropiede gruppi e gruppusco
li che in nome di una vaga 
sperimentazione (e con l'a
vallo di sedicenti critici, sto
rici o teorici) s'erano lasciati 
andare, nelle ultime stagio
ni. alle lusinghe di un mer
cato pilotato che impone a 
chi è aH'«avanguardia> di ri
manerci necessariamente 
per tutta la vita, producen
do, anno dopo anno, mese 
dopo mese, rappresentazioni 
sempre uguali a se stesse. 
Fosse anche solo per questo, 
per questa azione dinamitar
da nell'ambiguo ambito del
la sperimentazione recente. 
L">inmo sema qualità a teatro 
di Vasilico rappresenterebbe 
già un avvenimento davvero 
fondamentale. 

Perché Giuliano Vasilico, 
in questi cinque anni, ha spe
rimentato sul seno un even
to scenico. Ha provato la sua 
messinscena a tavolino e sul 
palcoscenico, ha riscritto de
cine di volte il copione, ha 
presentato via via a ristrette 
cerchie di pubblico gli spez
zoni del proprio lavoro. Tut

to cominciò nel 1979, quando 
il regista sulla base di intui
zioni personali e di docu
menti storici partì immagi
nando ti «prima» del roman
zo di Musil; costruendo la 
storia precedente di ogni 
personaggi, stabilendo, in
somma, l'origine quasi an
tropologica della vicenda. E 
quel suo lavoro — che è na
turalmente lievitato nel 
tempo — si ritrova pari pari 
adssso: lo si può riscontrare 
nella cura che Vasilico dedi
ca alla scelta delle parole. 
Una scelta difficile, perché 
deve saper Inquadrare per
fettamente ogni essere uma
no che compare nello spetta
colo. «Il mio lavoro vorrebbe 
essere una traduzione sceni
ca della classicità contur
bante e magica del romanzo 
— spiega ii regista —: un la
voro teatrale, quindi, che pur 
mantenendo i modi d'espres
sione "d'avanguardia" dei 
miei precedenti spettacoli li 
ripropone all'interno di una 
struttura "tradizionale"». 

Immediatamente, infatti. 
sì capisce che l'elemento fon
damentale di questa rappre
sentazione sarà la parola. 
Ma una parola adeguata a 
quel particolare senso di im
maginario teatrale che Vasi-
lieo ha sviluppato nella sua 
precedente regia, fino alle 
Ceritorier.it giornare di Sodo
ma e Proust. Del resto questo 
regista ha spesso privilegia
to i »pretesti» letterari nella 
costruzione delle proprie 
rappresentazioni. E qui. 
nell'Uomo sema qualità a tea
tro, 1 temi del sentimento, 
della moralità e dell'amore 
tìpici' della problematica 
musiltana vengono svilup
pati, come spiega lo stesso 
Vasilico. «su due plani, come 
nell'opera letteraria: uno, 
realistico-grottesco che 
prende corpo attraverso un 
umoristico "contatto cultu
rale per i rapporti con l'ani
ma". e l'altro mltlco-mistl-
co». 

Eppure, questo complesso 
lavoro di riscrittura teatrale, 
legato all'invenzione di uno 
spazio della finzione assolu
tamente autosufficiente ri
spetto allo stimolo originale. 
ha incontrato non pochi o-
stacolt nei corso del suo lun
go sviluppo. Ostacoli econo
mici. Innanzitutto: la ricer

ca, qui da noi, deve passare 
per le maglie del mercato e il 
ministero sovvenziona solo 
quei gruppi che puntual
mente ogni anno si presenta
no al pubblico con uno spet
tacolo tutto nuovo. E il 
«Gruppo di ricerca e proget
tazione teatrale» di Vasilico è 
andato Incontro a questa 
«stravagante» norma (che, 
nella pratica, nega ogni for
ma di reale ricerca) produ
cendo spettacoli diretti non 
dallo stesso Vasilico e chie
dendo (e ottenendo) contri
buti ulteriori agli Enti locali: 
il Comune di Roma, per e-
semplo, ha finanziato per 
due anni lì lungo progetto 
dell'Uomo senza qualità a tea
tro. E comunque non è stato 
facile il lavoro di Angelo De 
Florio nell'orgcnizzare que
sta complessa produzione. 

Un altro tipo di ostacoli, 
invece, sono quelli che 11 re
gista ha necessariamente in
contrato nel rapporto con gli 
attori. Alla ribalta del Valle 
ci saranno, fra gli altri. Mas
simo Foschi, Bruno Corazza-
ri, Lucio Rosato, Lucia Vasi-
Ileo. Francesca Topi e Adria
na Ambesi: vedendoli prova
re Insieme al regista si ha 
quasi l'impressione di tro
varsi di fronte a due universi 
assolutamente diversi che si 
esprimono attraverso tecni
che altrettanto diverse. Vasi-
Ileo. infatti, sembra quasi vo
ler far nascere autonoma
mente le battute negli attori. 
anzi dallo scontro continuo 
fra interprete e personaggio. 
E questo, del resto, è un me
todo di lavoro che Io ha sem
pre contraddistinto e che gli 
ha spesso dato la possibilità 
di legare strettamente alla 
contemporaneità le proprie 
regie, pur se riferite a fatti 
letterari «lontani». 

Quando Joyce spiegò che 
ogni lettore avrebbe dovuto 
impiegare almeno diciasset
te anni per capire il suo Ulis
se si mostrò assai compren
sivo. dal momento che per 
scrivere il suo capolavoro a-
veva Impiegato -solo, quat
tordici anni: quante volte bi
sognerà vedere, invece, que
sto Uomo senza qualità a tea
tro per analizzarlo in ogni a-
spetto? 

Nicola Fano 

Anticipò 
Brecht, 
e nessun 
regista 
lo ha 
capito 

j > OBERT MUSIL (1830 1942): oltre ad occu-
parsi di teatro per lungo tempo come critico 

e recensore, scrisse per esso due opere: un dram
ma. •! fanatici* (1920-21). e una farsa. *Vinzenze 
l'amica degli uomini importanti* (1923). Mentre 
la seconda, alla quale l'autore conferiva scarsa 
importanza, ebbe un certo successo sulle scene 
del tempo, la prima opera, nonostante il rilievo 
attribuitogli dall'autore e l'interesse con cui la 
considerarono alcuni tra ipiù significativi registi 
e critici, non riuscì ad essere rappresentata, a 
parte un infelice tentatim compiuto nel 1929. 
Certo questo dramma è più adatto alla lettura 
che alla rappresentazione scenica; però forse è 
anche mancato finora un regista che cercasse di 
lawrare su questo testo reinserendolo nel conte
sto non solo del teatro espressionista, ma anche 
delle intenzioni dell'autore, che miravano, tra I' 
altro, a costruire un teatro assolutamente anti-
illuministico, svolgendo delle riflessioni che. sep
pure in altre direzioni, anticipavano la formula
zione brechtiana dell'effetto di straniamelo. E 
come straniata, sospesa tra immaginazione e 
realti, appare tutta la vicenda ne •/ fanatici*, in 
mi oggetti, sentimenti, espressioni si presenta-
vno •come prodotti da quel processo di cristalliz
zazione che a mite arresta per un attimo il fluire 
delle impressioni e ne isola repentinamente una*. 

Non so se Vasilico abbia preso in considerazio
ne l'ipotesi di un tale laxoro su questo testo tea
trale musihano, oppure se. nell'accostarsi diret

ta sinistra. 
una scena 

de «L'uomo 
senza 

qualità a 
teatro» il 

nuovo 
spettacolo 
di Giuliano 
Vasilico che 
debutterà a 

Roma 
A destra, il 
regista e 
Robert 
Musil 

tamente al romanzo principale, tL'uomo senza 
qualità', abbia inteso coerentemente proseguire 
sulla sua linea di ricerca, tesa alla trascrizione 
teatrale di alcuni capolavori della narrativa di 
questo secolo e culminata alcuni anni fa con la 
riduzione per le scene della •Ricerca del tempo 
perduto* proustiana. E come una "ricerca del 
tempo perduto'' è stato spesso considerato lo 
stesso romanzo musiliano, scorgendo in esso so
prattutto una ricostrjzione nostalgica — e tutta 
rivissuta nella memoria — dell'impero absburgi-
co prima della Grande Guerra Mondiale. Questo 
aspet to per certi versi tocca però solo il piano più 
esteriore del complesso romanzo musiliano, qv-el-
lo connesso all'Azione Parallela*, la geniale tro
vata narrativa che permette all'autore di costrui
re una cornice in cui inquadrare l'ampia proble
matica che più lo interessava. 

L'*Azione Parallela*, di cui il protagonista del 
romanzo. Ulrich, l\uomo senza qualità*, diviene 
casualmente segretario, si immagina convocata 
per stabilire le modalità dei festeggiamenti del 
giubileo dell'ascesa al treno dell'imperatore 
Francesco Giuseppe. L'ironia sottile e al contem
po sferzante — che l'autore considerava come 
una "forma di lotta" e che acquisi con un lungo 
lavoro di sperimentazione stilistica —. con cui 
Musil guardava alla storia è già impiota nella 
sovrapposizione di finzione narrativa e realtà 
storica, che fa da sfondo aU'mAzione Parallela*: 
questa, convocata nel 1913, avrebbe dowto fe
steggiare tfimpcratore della Pace* proprio per 
tutto Fanno 1918. La realtà della guerra, anche 
se mai toccata nel romanzo, veniva così a interse
carsi svile vicende in esso rappresentate, svelan
do ancor più l'inconsistenza e la vacuità, e in 
particolar modo il disordine spirituale e cultura
le, della realtà pre-bellica. 

Tale gioco di interferenze cronologiche è già 
un significativo indizio di come Musil abbia scar
so interesse per la presentazione di una realtà 
storica e rivolga soprattutto il suo interesse ai 
presupposti spirituali con cui l'uomo costruisce e 
dà forma alla storia. L'*Azione Parallela* diviene 
cosi l'occasione per ricercare la tgrande idea*. 
ovvero la sintesi spirituale e culturale che avreb
be dato un nuovo significato alla realtà: e in tal 
senso essa è \-eramente parallela alla vicenda del 
protagonista, costituisce l'occasione per verifi
care ed esprimere la sua \isione del mondo: le 
categorie in cui tale visione si intrinseca — il 
senso della possibilità, la mancanza di qualità, 

l'utopia della \ita esatta, il segretariato della 
precisione e dell'anima — costituiscono la vera e 
propria trama dell'opera, che, più che configu
rarsi come un semplice romanzo, vuole essere 
una realizzazione dì quel "saggismo", inteso co
me concezione di vita e teorizzato da Ulrich. Ri
portando la realtà a queste categorie attraverso 
la fitta trama di relazioni e vicende intessuta nel 
libro, Musil tenta ogni volta di verificarne le pre
messe spirituali illuminandola e sperimentando
la a partire da quei "casi-limite" rappresentati 
dalle esperienze del "diverso", quali Moosbrug-
ger, l'assassino che resta profondamente inno
cente nel fondo della sua anima; Clarisse, la se
guace di Nietzsche che, nel suo credere cieca-
mente al genio e alla volontà creatrice, perviene 
alle soglie della follia, e soprattutto Agatbe, la 
misteriosa e enigmatica sorella del protagonista, 
con cui Ulrich doveva ricercare l'esperienza mi
stica dell'altro stalo. Dì questo "altro stato" la-
mere tra i due fratelli doveva costituire un sim
bolo. Tale tema e l'esperienza mistica ad esso 
connessa — si tratta però di una mistica del tutto 
secolarizzata — costituiscono il nucleo centrale 
della seconda parte del romanzo, che Musil inco
minciò a pubblicare nel 1933 (nel 1930 era appar
so il primo volume) e a cui continuò a lavorare 
incessantemente fino alla sua morte nel 1942 
senza portarla a compimento. 

Come si vede. L'uomo senza qualità. più che 
narrare una vicenda o esaurirsi in una trama, 
rappresenta un insieme assai denso di relazioni e 
incontri spirituali sapientemente intessuti, nei 
quali l'autore è riuscito a rappresentare e a cri
stallizzare i contrasti più profondi dell? cultura 
del suo tempo, che per molti nrsi ancora ci ri
guardano da vicino. Proprio per questa sua ca
ratteristica, esso forse permette libero gioco al 
talento espressivo di un regista, interessato a tra
scrivere, a ricomporre e manovrare in modo di
verso e originale tale insieme dinamico di rap
porti presenti ntllWomo senza qualità*. E 
quanto ad esempio ha fatto Vasilico trasportan
do fin dalla prima parte dell'opera musiliana la 
figura della sorella, considerandola in tal modo 
come il centro occulto di tutto il romanzo e'nello 
stesso tempo ricercando e interpretando libera
mente quelle che, * suo avviso, sono le origini più 
profonde dei diversi temi presenti nel romanzo 
musiliano. 

Aldo Venture!!. 
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